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Sommario
Alcuni editori di libri hanno iniziato a pubblicare
collane dall’aspetto inconsueto: i dati normalmen-
te posti nelle testatine e/o nei piè di pagina sono
ora posti lateralmente e ruotati. Vediamo un esem-
pio di come ottenere lo stesso effetto con LATEX,
fancyhdr e TikZ.

Abstract
Some books publishers started publishing books
series that show an original look: those data nor-
mally positioned in the header or in the footer are
now located on a side and rotated. We will show
how to get the same result with LATEX, fancyhdr
and TikZ.

1 Introduzione
Aprite un libro, uno qualsiasi. Molto probabilmen-
te ritroverete quanto descritto nei prossimi due
capoversi e non ne sarete affatto sorpresi, tant’è
banale ciò che indicherò.

Fin da quando ho iniziato a leggere i primi libri
di letteratura per ragazzi, ma ancor prima coi fu-
metti, ho sempre cercato la posizione dei numeri
di pagina perché spesso non avevo un segnalibro
e mi serviva sapere il punto di interruzione della
lettura per riprenderla da lì (anche se da piccolo
ricorrevo alle ora odiate “orecchie”, dato che non
mi infastidiva sgualcire i libri). Ogni volta notavo
che i suddetti numeri erano collocati in una del-
le tre posizioni seguenti: nell’angolo alto esterno
sopra al testo, nell’angolo basso esterno sotto al
testo oppure in basso al centro, sempre sotto al
testo. Se ho incontrato posizioni diverse, non ne ho
mantenuto il ricordo. Allora non sapevo la nomen-
clatura ufficiale delle posizioni e la mia ignoranza
non ne risentiva.

Man mano che progredivo con le letture (libri di
testo, dizionari, manuali, saggi) ho iniziato a nota-
re che gli spazi prima e dopo il testo di ogni pagina
includevano altre informazioni: numeri di capitolo,
titoli, parole. Insomma, quegli spazi prima quasi
muti diventavano improvvisamente parlanti, quasi
logorroici. Passare dagli editor spartani (chi ricor-
da edlin o il meno ostico edit di MS-DOS?) ai
primi elaboratori di testo mi permise di conoscere
i termini testatina e piè di pagina (o piedino), e
quindi di nominarli con cognizione di causa per
la gioia di padre Paulus che cerca di insegnare a
Shay i termini delle parti di una scarpa (DeLillo,
1999, pagg. 572–580).

La familiarità con questi elementi e posizioni si è
protratta per lungo, lunghissimo tempo, finché un
giorno non mi è capitato tra le mani un libro pub-
blicato da Codice Edizioni1 in cui l’informazione
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relativa al capitolo corrente non trovava più l’usua-
le collocazione nella testatina bensì al margine, con
la scritta ruotata per farla “scorrere” parallelamen-
te al lato lungo della pagina, così come mostrato
nella nota al margine di questo capoverso.
Pur essendo già da qualche anno utente LATEX

di medio livello, non riuscivo a figurarmi come
ottenere lo stesso effetto col mio compositore pre-
ferito; o meglio, non riuscivo a capire come farlo
automaticamente per tutte le pagine con lo stesso
meccanismo usato da LATEX oppure dal pacchetto
fancyhdr (van Oostrum, 2004).
Ho avuto lo stesso pensiero, questa volta più

preoccupante, quando ho dovuto implementare un
plugin per disegnare una nuova collana pubblicata
dall’editore EDUSC (Edizioni Santa Croce):2 il
direttore voleva il numero di pagina posizionato
dentro un cerchio al piè di pagina, esternamente
alla gabbia del testo, con un filetto verticale che
dipartiva dalla circonferenza e una serie di titoli
paralleli al filetto stesso. Il prototipo fornitomi è
visibile nella figura 1.

Il caso ha voluto che proprio nel periodo in cui
cercavo una soluzione al design desiderato, al quale
avrei aggiunto volentieri qualche altro elemento
testuale e grafico, mi imbattessi nell’articolo di
Claudio Beccari relativo alle filigrane (Beccari,
2013). Questo articolo ha ispirato una soluzione,
forse non economica o elegante ma sicuramente
funzionale, alla mia necessità.

Nel seguito dell’articolo descriverò quanto fatto
per ottenere le pagine dall’aspetto mostrato nella
figura 2.

2 TikZ e le filigrane
Usare TikZ per fare il lavoro descritto nel presente
articolo è senz’altro antieconomico: un pacchetto
enorme e potentissimo per tirare due linee, cen-
trarle in un cerchio e poco altro è uno spreco di
risorse. Sicuramente avrei potuto ottenere dei ri-
sultati paragonabili usando eso-pic (Niepraschk,
2010) oppure watermark (Rozhenko, 2004), o ad-
dirittura l’ambiente picture. Verosimilmente avrei
potuto ricorrere al meccanismo per il posizionamen-
to dell’unghia nei dizionari descritto in Beccari e

1. http://www.codiceedizioni.it/.
2. http://www.edizionisantacroce.it/.
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Tralasciamo per ora la spiegazione della speranza come qualcosa di 
coltivato e abituale (cioè come virtù) e lavoriamo con essa a livello sensibi-
le: ciò che proviamo nel comprendere che qualcosa di buono è alla nostra 
portata1.

Una domanda a cui rispondere è se questa speranza “sensibile” debba 
essere regolata dalla ragione. Basta pensare alle sollecitazioni di tanti beni 
raggiungibili per capire che i con%i"i fra di essi sono più che frequenti, e 
che bisogna stabilire un ordine per gestirli: se voglio intraprendere un pro-
ge"o in azienda (bene arduo) forse dovrò rinunciare a un piano di riposo 
(che sollecita il mio appetito concupiscibile). La speranza di comunicare 
e&cacemente il piano alla mia squadra di lavoro mi stimola a incassare 
questa rinuncia, obbligandomi a stabilire le mie priorità. La speranza di 
trovare una soluzione migliore con quel proge"o mi aiuterà a rinunciare 
sistematicamente a seguire certe tendenze verso la comodità, e così succes-
sivamente con le mutevoli prospe"ive nella professione, nella vita familia-
re, ecc.

$indi, è necessario che la ragione determini un ordine e armonizzi gli 
stimoli della speranza. La messa in a"o dei piani dipenderà dalle virtù che 
ci rendono capaci di capire il come fare e quelle che ce ne rendono capaci di 
intraprendere.

Ma la speranza è già un certo sviluppo delle nostre tendenze verso 
l’azione. Alla base di essa si trova una tendenza generale che chiameremo, 
sempre con i classici, amore. $esta distinzione ci servirà anche per asse-
gnare un posto fra le passioni alla soddisfazione nel raggiungere un bene 
(gioia, dile"o) e al dolore come perdita o irraggiungibilità di un altro (ad es. 
tristezza).

1  È prevista una serie di incontri per parlare delle diverse manifestazioni della spe-
ranza.
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La fortezza

La virtù che ci rende capaci di vincere le di&coltà nel compiere i nostri 
piani è la fortezza o coraggio (fortitudo latina, andreía greca), cioè la forza 
interna che ci fa a!rontare i pericoli e sopportare le fatiche3 .

Tale risorsa interiore si esercita quando il timore ci ritrae dalle di&col-
tà o quando l’audacia ci porterebbe agli eccessi. La fortezza quindi ha una 
doppia funzione, quella di reprimere il timore e moderare l’audacia. $esto 
coraggio ci sostiene nella ricerca del bene di fronte ai mali corporali, com-
presa la morte. La sua importanza si capisce se si pensa che il suo ruolo è di 
vincere gli ostacoli che ci potrebbero allontanare dal bene.

Nell’antichità classica questa virtù era associata sopra"u"o all’a"ività 
militare: la paura per la propria incolumità nella ba"aglia. $esta forza 
interiore regola anche il timore di fronte a tu"i gli altri pericoli.

Non siamo del tu"o responsabili del timore che proviamo perché que-
sto è una passione, è qualcosa che ci accade di fronte a certi pericoli. La 
chiave della virtù si trova non nel non sentire la paura, ma nel moderarla. 
Aristotele considerava a ragione che non era normale l’impassibilità atri-
buita ai celti3 , e descriveva così la persona coraggiosa:

“è intrepido come si conviene a un uomo, quindi avrà paura di ciò che è temi-
bile a misura d’uomo, così come si deve e come la ragione comanda, e lo af-
fronterà in vista del bello: questo è il #ne della virtù. È possibile avere più o 
meno paura di quelle cose, e anche avere paura di cose non temibili come se 
lo fossero; tali errori nascono o perché si teme ciò che non si deve, o come 
non si deve, o al momento sbagliato, o per motivi simili; e lo stesso vale per le 
cose che danno coraggio […] chi a!ronta, pur temendole le cose che deve af-
frontare e per il #ne corre"o, come si deve e quando si deve, e allo stesso 
tempo mostra ardimento […] il coraggioso subisce e agisce secondo il valore 
delle circostanze e come prescrive la ragione […] il coraggioso sopporta e 
compie le azioni che derivano dal coraggio, per il bello”4.

$indi il coraggioso sa di dover agire secondo ragione malgrado le di&col-
tà, e dovrà capire se i suoi timori sono giusti#cati o proporzionati. Aristote-
le è molto esigente in questo “dialogo” fra le passioni e la ragione: il sogget-
to deve correggere la sua situazione interna di fronte alle di&coltà perché 
forse non sono da temere (o non in quel momento), e qui la comprensione 
della realtà corregge la ragione e corregge l’a"eggiamento interno o alme-
no dà l’energia per superarlo. Aristotele non entra nel merito di una even-
tuale “terapia” per superare le paure eccessive, il che nel nostro contesto 
sarebbe di grande aiuto.
2 Seguo da vicino il trattato su questa di virtù di Tommaso d’Aquino, Somma Teolo-
gica, Parte Seconda, Sezione Seconda, Questioni 123-138.
3 Aristotele, Etica nicomachea, lib. 3, 1115b26-27: “sarebbe un pazzo, o un insensibile, 
se non temesse nulla, né un terremoto, né i flutti del mare, come si dice dei Celti”.
4 Aristotele, Etica nicomachea, lib. 3, 1115b17-23. Le
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Figura 1: Prototipo dell’aspetto di una nuova collana di libri pubblicata dall’Editrice Santa Croce. La sovrapposizione
del testo alle note nella pagina 5 è dovuta a un errore di conversione di Quartz per Mac OS X o, più probabilmente, a
un’incompatibilità di questo col programma originale di creazione del prototipo.

Fleck (2012) o anche quello dei thumb-indexes del
pacchetto fancyhdr (van Oostrum, 2004, pag. 20).

Il problema della produzione è annoso, dibattuto
e apparentemente insolubile: «serve una soluzione e
serve per ieri’». Spesso è impossibile trovare il tem-
po necessario a individuare la soluzione migliore,
quindi è più rassicurante ricorrere a uno strumento
familiare. Per molto tempo ho disegnato schemi e
altro con TikZ; tuttavia, quando ho visto come ag-
giungere delle filigrane senza difficoltà con lo stesso
pacchetto ho afferrato la possibilità di non perdere
il poco tempo a mia disposizione per terminare
quella parte di lavoro. Ho ottenuto un risultato
funzionale e bello per quanto riguarda l’aspetto,
anche se sicuramente non ottimale dal punto di
vista dell’impiego delle risorse di elaborazione.

Stabilito lo strumento che avrei usato, ho definito
il tipo di elementi grafici, che d’ora in avanti chia-
merò decorazioni, da realizzare. La lista completa
comprende:

• una decorazione vuota, senza alcun elemento,
per le pagine interamente bianche, i frontespizi
e il colophon;

• una decorazione senza numero di pagina (so-
stanzialmente due filetti perpendicolari che

si incrociano nel punto dove sarà centrato il
cerchio contenente il numero di pagina) per
le pagine iniziali dei capitoli e per le pagi-
ne dispari dei capitoli non numerati.3 Tale
decorazione è solo destra;4

• una decorazione come la precedente ma col nu-
mero di pagina bianco posto dentro un cerchio
grigio. Tale decorazione sarà sia destra che
sinistra e conterrà del testo di natura variabile:

– titolo del capitolo non numerato a
sinistra;

– titolo del capitolo numerato, con relativo
numero, a sinistra;

– autore del capitolo a destra.

I comandi definiti all’uopo sono, rispettivamente:

• \noinfo

3. I capitoli non numerati dei libri della collana in oggetto
non hanno autore.
4. Con le abbreviazioni destra e sinistra indico rispet-

tivamente le pagine dispari e pari. Poiché la decorazione
è sempre posta all’esterno, si troverà esattamente nelle
posizioni citate rispetto al testo.
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Umanesimo cristiano e virtù umane

Vorrei precisare che il mio intervento intende delineare un modello
concettuale in cui si possano sviluppare le ri�essioni di carattere pratico che
saranno esposte di seguito. Mi limiterò quindi ad o�rire un quadro generale,
lasciando ai colleghi le considerazioni che riguardano più direttamente il
campo economico e imprenditoriale.

1.1 Umanesimo e società contemporanea

1.1.1 L’umanesimo moderno

Perché è necessario riesaminare la questione dell’umanesimo? A pri-
ma vista, si potrebbe obiettare che le società occidentali si richiamano
costantemente, anche se forse tacitamente, a un umanesimo ereditato, in
base al quale si giusti�cano sia le idee di base sia gli atteggiamenti e le
prassi sociali che regolano la vita quotidiana. Le grandi battaglie culturali
svoltesi a partire dalla modernità, che hanno forgiato la nostra mentalità e
con�gurato la nostra società, sono frutto di rivendicazioni giusti�cate e
pretese sulla base di un’istanza fondata sui diritti umani. In fondo, esse
consistevano in richieste di diritti, ossia di qualcosa che è dovuto all’essere
umano in quanto deriva dalla sua dignità inviolabile. Le rivendicazioni
delle libertà personali in ambito civile e politico, le richieste di giustizia
sociale, di uguaglianza nella partecipazione alle dinamiche sociali e nel-
l’ingresso nel mondo del lavoro, ecc. esplicitano in ultima analisi il diritto
incondizionato al riconoscimento della propria dignità, che ogni essere
umano merita e che spetta ad ognuno proprio in quanto uomo.

La modernità è un periodo storico di enormi trasformazioni sociali, in
cui intervengono in modo decisivo la nuova concezione dello stato sorta e
consolidatasi in quei secoli, l’urbanizzazione, le scoperte geogra�che, lo
sviluppo delle scienze, i progressi tecnologici, l’economia di mercato, le
rivoluzioni industriali, la progressiva generalizzazione dell’informazione,
l’avvento, negli ultimi decenni, dell’informatizzazione, e così via. Alla base
del complesso intreccio delle dinamiche cui abbiamo accennato, si trova e
nel contempo si va con�gurando una cultura che pone il soggetto al centro
dell’attenzione. Sin dai suoi albori, la modernità manifesta un interesse
primario per l’essere umano, proprio perché lo considera irriducibile a
tutte le altre realtà che popolano il nostro mondo. L’uomo è dotato di
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intelligenza e libertà, di un mondo interiore costituito da idee, attese,
decisioni, a�etti, progetti e speranze, delusioni e contraddizioni, che lo
rendono irriducibile all’oggettività – ossia a qualcosa che può esaurirsi
cognitivamente attraverso l’oggettivazione scienti�ca – e lo distinguono
da ciò che è “meramente naturale” (�sico, chimico, biologico). L’identità di
ogni uomo e di ogni donna non deriva da un contesto naturale e sociale che
li precede: tale contesto gioca un ruolo evidente nell’esistenza personale,
ma ciò che noi siamo deriva dalle nostre idee, dalla nostra libertà, dalle
relazioni che noi stessi intrecciamo. L’essere umano è sempre un io capace
di esprimersi, di dirigersi esplicitamente verso un tu, di creare e introdurre
nello scorrere del tempo quelle novità intenzionali che plasmano la cultura
e costituiscono la storia.

In sintesi, l’umanesimo moderno, in primo luogo, riconosce l’irriducibili-
tà dell’essere umano; in secondo luogo, colloca tale irriducibilità nella sua
razionalità, libertà e interiorità; e, in terzo luogo, conclude con l’a�erma-
zione della sua dignità, dalla quale trae una serie di conseguenze di natura
sociale, politica ed economica.

1.1.2 Modernità e proge�o di emancipazione

Tuttavia, a quanto detto si deve aggiungere un altro aspetto: l’approccio
moderno all’umanesimo sfocia progressivamente nella prospettiva illumi-
nista. L’analisi di questo punto richiederebbe una dettagliata ricostruzione
storica e concettuale nella quale non possiamo addentrarci in questa sede,
tra l’altro perché l’ermeneutica illuminista della modernità non è l’unica
possibilità di comprendere e attuare il moderno1. Con l’illuminismo, detto
sinteticamente, la comprensione dell’essere umano si sposta da una con-
cezione in cui l’interiorità – la ragione, la libertà, l’intimità – esprime di
per sé un’immanenza aperta alla trascendenza, a un’impostazione in cui la
soggettività è intesa alla luce di un progetto di emancipazione di carattere
individualistico. Mi spiego brevemente.

1 Cfr. S. Belardinelli, L’altro Illuminismo. Politica, religione e funzione pubblica
della verità, Rubbetino, Catanzaro 2009; H. Lübbe, La politica dopo l’Illuminismo,
Rubbettino, Catanzaro 2007.

Figura 2: Aspetto finale del primo libro di una collana dell’Editrice Santa Croce. La presenza dei crocini di taglio è voluta
e serve a rimarcare che il filetto orizzontale è al vivo, cioè dopo il taglio delle pagine termina esattamente sul margine della
pagina.

• \whiteoddinfo5

• ...info

– \evenfp...

– \even...

– \odd...

Vediamo dunque il codice usato per definire le
decorazioni citate:

1 \ RequirePackage { tikzpagenodes }
2 \ RequirePackage [ contents ={}]{ background }

configura l’ambiente da usare.
3 \ newcommand {\ noinfo }[1][]{ %
4 \tikz[ remember picture , overlay ]{
5 }
6 }

definisce la decorazione vuota.6 Notate alla riga
4 l’opzione remember picture passata a \tikz.
Questo richiede una doppia compilazione affiché
l’effetto voluto possa essere ottenuto.

5. Un’analoga \whiteeveninfo è stata prevista per classi
diverse da book. Qui non è riportata perché esaminiamo la
composizione di un libro.
6. In mancanza di una decorazione vuota ritroveremmo

l’ultima decorazione usata anche su una pagina vuota.

7 \ newcommand {\ whiteoddinfo }[1][]{ %
8 \tikz[ remember picture , overlay ]{
9 \ coordinate [ xshift =9.5cm , yshift = -5.7

cm] ( centro ) at ( current page.
center );

10 \draw[ color = black !70] ( centro ) --
+( -5.1 ,0);

11 \draw[ color = black !70] ( centro ) --
+(0 ,10.1);

12 \draw[ color = black !70] ( centro ) --
+(1.1 ,0);

13 \draw[ color = black !70] ( centro ) --
+(0 , -1.1);

14 }
15 }

realizza la decorazione delle pagine iniziali dei capi-
toli e delle pagine destre dei capitoli non numerati.
Notate che il comando non disegna due linee ma
quattro. È stato un modo comodo per allungare
le linee che nelle decorazioni coi numeri di pagina
partono dalla circonferenza e non dal centro del
cerchio per non trasparire sotto i numeri bianchi.
Sia in questo che negli altri comandi il posizio-
namento della decorazione avviene in coordinate
relative al centro della pagina.

16 \ newcommand {\ oddinfo }[1][]{ %
17 \tikz[ remember picture , overlay ]{%
18 \ coordinate [ xshift =9.5cm , yshift = -5.7

cm] ( centro ) at ( current page.
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center );
19 \ coordinate [ xshift = -3.5 mm] (a) at (

centro );
20 \ coordinate [ yshift =3.5 mm] (b) at (

centro );
21 \ coordinate [ xshift =3.5 mm] (c) at (

centro );
22 \ coordinate [ yshift = -3.5 mm] (d) at (

centro );
23 \ filldraw [ color = black !70] ( centro )

circle (3.5 mm);
24 \node[font =\ bfseries \ footnotesize ,

color =white ,#1] at ( centro ) {\
textsf {\ thepage }};

25 \draw[ color = black !70] (a) -- +( -5 ,0);
26 \draw[ color = black !70] (b) -- +(0 ,10);
27 \draw[ color = black !70] (c) -- +(1 ,0);
28 \draw[ color = black !70] (d) -- +(0 , -1);
29 \node[ color = black !70 , above left ,

yshift =1mm , rotate =270] at (b) {\
textbf {\ textsf {\ autname }}};

30 }%
31 }
32 \ newcommand {\ eveninfo }[1][]{ %
33 \tikz[ remember picture , overlay ]{%
34 \ coordinate [ xshift = -4.5cm , yshift

= -5.7 cm] ( centro ) at ( current
page. center );

35 \ coordinate [ xshift =3.5 mm] (a) at (
centro );

36 \ coordinate [ xshift = -3.5 mm] (c) at (
centro );

37 \ coordinate [ yshift = -3.5 mm] (d) at (
centro );

38 \ filldraw [ color = black !70] ( centro )
circle (3.5 mm);

39 \node[font =\ bfseries \ footnotesize ,
color =white ,#1] at ( centro ) {\
textsf {\ thepage }};

40 \draw[ color = black !70] (a) -- +(5 ,0);
41 \draw[ color = black !70] (b) -- +(0 ,10);
42 \draw[ color = black !70] (c) -- +( -1 ,0);
43 \draw[ color = black !70] (d) -- +(0 , -1);
44 \node[ color = black !70 , above right ,

yshift =1mm , rotate =90] at (b) {\
textbf {\ textsf {\ thechapter ~~\
textbullet ~~\ chname }}};

45 }%
46 }

I due precedenti comandi sono quelli relativi alle
decorazioni dei capitoli numerati. Notiamo la pre-
senza delle istruzioni per disegnare i cerchi grigi
contenenti il numero di pagina bianco e per posizio-
nare le scritte coi contenuti corretti parallelamente
ai filetti verticali.

47 \ newcommand {\ evenfpinfo }[1][]{ %
48 \tikz[ remember picture , overlay ]{%
49 \ coordinate [ xshift = -4.5cm , yshift

= -5.7 cm] ( centro ) at ( current
page. center );

50 \ coordinate [ xshift =3.5 mm] (a) at (
centro );

51 \ coordinate [ yshift =3.5 mm] (b) at (
centro );

52 \ coordinate [ xshift = -3.5 mm] (c) at (
centro );

53 \ coordinate [ yshift = -3.5 mm] (d) at (
centro );

54 \ filldraw [ color = black !70] ( centro )
circle (3.5 mm);

55 \node[font =\ bfseries \ footnotesize ,
color =white ,#1] at ( centro ) {\
textsf {\ thepage }};

56 \draw[ color = black !70] (a) -- +(5 ,0);
57 \draw[ color = black !70] (b) -- +(0 ,10);
58 \draw[ color = black !70] (c) -- +( -1 ,0);
59 \draw[ color = black !70] (d) -- +(0 , -1);
60 \node[ color = black !70 , above right ,

yshift =1mm , rotate =90] at (b) {\
textbf {\ textsf {\ chname }}};

61 }%
62 }

Questo comando varia rispetto al precedente
\eveninfo solo per il contenuto della stringa paral-
lela al filetto: non c’è il numero del capitolo perché
questa decorazione è quella relativa ai capitoli non
numerati.

63 \def\ pagetype {}
64 \def\ frontpages { frontpages }
65 \def\ mainpages { mainpages }
66 \def\ emptypages { emptypages }

Queste ultime definizioni servono per i controlli
sul tipo di pagina corrente necessari a seleziona-
re la decorazione corretta. Ne discuteremo nella
prossima sezione.

3 Posizionamento condizionale con
fancyhdr

Come stabiliamo quale delle decorazioni usare nel-
la pagina corrente? Il meccanismo più semplice che
ho individuato è stato “agganciarmi” alle funzioni
di fancyhdr che uso per le testatine. Queste ultime
contengono, a seconda delle pagine, il titolo del
testo, il curatore del testo oppure niente. Aggiunge-
re una definizione sul tipo di pagina proprio nelle
definizioni degli stili di fancyhdr è stato immediato
(righe 2, 9, 16 e 21 del listato seguente).

1 \ fancypagestyle { MCEnb }{%
2 \def\ pagetype { mainpages }
3 \ fancyhf {}
4 \ fancyhead [RE ]{\ hspace { -2.5 cm }\ begin {

tabular }{@{}p{12 cm}@{}}\ footnotesize
{\ textsc {\ textsf {\ @title }}}\\\ hline \
end{ tabular }}

5 \ fancyhead [LO ]{\ begin { tabular }{@{}p{12 cm
}@{}}\ hfill \ footnotesize {\ textsc {\
textsf {\ @author }}}\\\ hline \end{
tabular }}

6 }
7

8 \ fancypagestyle { front }{%
9 \def\ pagetype { frontpages }

10 \ fancyhf {}
11 \ fancyhead [RE ]{\ hspace { -2.5 cm }\ begin {

tabular }{@{}p{12 cm}@{}}\ footnotesize
{\ textsc {\ textsf {\ @title }}}\\\ hline \
end{ tabular }}

12 \ fancyhead [LO ]{\ begin { tabular }{@{}p{12 cm
}@{}}\ hfill \ footnotesize {\ textsc {\
textsf {\ @author }}}\\\ hline \end{
tabular }}

13 }
14

15 \ fancypagestyle { plain }{%
16 \def\ pagetype { frontpages }
17 \ fancyhf {}
18 }
19

20 \ fancypagestyle { empty }{%

27



Gianluca Pignalberi ArsTEXnica Nº 0, Dicembre 2099

21 \def\ pagetype { emptypages }
22 \ fancyhf {}
23 }

Manca ora il meccanismo per capire, per ogni
nuova pagina, di che tipo di pagina si tratti. Le
poche righe seguenti ci mostrano che sfruttare il
comando \AddEverypageHook{} fornito dal pac-
chetto everypage (Callegari, 2007) rende facile
selezionare la giusta decorazione in base al con-
trollo sul tipo e sulla parità/disparità della pagi-
na. Il codice seguente traduce i casi elencati alle
pagine 25–26.

1 \ AddEverypageHook {%
2 \ifx\ pagetype \ frontpages
3 \ ifodd \ value {page }\ whiteoddinfo \

BgMaterial \ else %
4 \ evenfpinfo \ BgMaterial \fi\ else %
5 \ifx\ pagetype \ emptypages \ noinfo \

BgMaterial \ else %
6 \ ifodd \ value {page }\ oddinfo \

BgMaterial \ else \ eveninfo \
BgMaterial \fi\fi\fi}

Sono convinto che sia possibile migliorare lo stile
e l’efficienza del codice del plugin, ma nel poco
tempo a mia disposizione mi sono accontentato
della versione descritta che svolge adeguatamente
il compito prefissato.

4 Note di progettazione
Ora che abbiamo visto il codice, osserviamo bre-
vemente quali considerazioni mi hanno portato a
ottenere l’aspetto finale della collana.

Ho avuto dal direttore di collana le misure della
pagina e della gabbia di testo e le indicazioni sul
font e i corpi da usare. I rientri, le misure dei filetti
e l’aspetto dell’indice derivano dalla collana madre,
di cui quella mostrata è uno spin-off.
I miei gradi di libertà sono stati la definizione

dell’aspetto dei titoli dei capitoli con la relativa
colorazione in sostituzione del corsivo — argomento
non toccato nell’articolo — e la definizione delle
decorazioni a partire dal prototipo.

In base alle misure della pagina e della gabbia, e
di conseguenza dei margini, ho stimato che i filetti
sarebbero stati distanti dal testo mezzo centime-
tro, quello verticale sarebbe stato lungo 11,5 cm
e quello orizzontale 6,5 cm; le parti corte invece
sarebbero terminate a 1,3 cm dal punto di incrocio
(spazio filetto verticale-bordo pagina), punto do-
v’è centrato il cerchio col numero di pagina. Tale
cerchio, del diametro di 7 mm, è dimensionato per
contenere numeri di tre cifre, anche se la collana
difficilmente prevederà libri più lunghi di cento
pagine. Il font delle scritte è Linux Biolinum (cioè
Linux Libertine Sans Serif); i numeri sono bian-
chi mentre gli altri elementi delle decorazioni sono
grigi (nero al 70%). Infine le scritte distano un mil-
limetro dai filetti (lo spazio è misurato dal filetto
al discendente e non alla linea di base, ma non
sono convinto dell’eleganza di questa soluzione).

Rimane da segnalare un bug sulle misure riporta-
te nel comando \whiteoddinfo: i filetti risultano
leggermente più corti del dovuto e dovrò rivedere
le misure.

5 Conclusioni
Alcuni testi di aspetto moderno iniziano a porre
lateralmente quegli elementi extratestuali normal-
mente posti nelle testatine o nei piè di pagina:
titoli, numeri di pagina, autori. Fare la stessa cosa
con LATEX è un compito entusiasmante perché non
c’è un’unica soluzione da poter adottare. In questo
articolo abbiamo discusso di una tra le tante possi-
bili: usare fancyhdr per selezionare il tipo di aspetto
e TikZ per la sua possibilità di posizionare delle
filigrane, oltre che per la sua potenza grafica in
generale. La combinazione di questi due pacchetti
permette di dare un aspetto più moderno ai propri
documenti con un minimo sforzo programmativo.
In termini di riusabilità del codice, invece, sappia-
mo di poter elaborare gli elementi delle decorazioni
all’infinito e con relativa semplicità, pertanto l’in-
vestimento iniziale, irrisorio in termini di tempo,
sarà fruttuosissimo quando bisognerà adottare la
stessa soluzione in altri contesti (per esempio un
testo con decorazioni graficamente più elaborate).
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